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Doping: dai mondiali un esempio per l’Italia

Dal congresso dei medici del calcio appello per introdurre anche nel nostro campionato controlli più severi. E, soprattutto, a sorpresa

“I mondiali in Giappone e Korea stanno fornendo un esempio eccellente di come si può combattere il doping nel calcio. La decisione di operare con test incrociati sangue/urine si sta rivelando un deterrente valido, capace di salvaguardare sia la salute degli atleti, sia la regolarità del torneo. Speriamo che questa pratica sia presto introdotta anche in Italia, così come da tempo noi stessi abbiamo proposto. Speriamo inoltre che vengano introdotti anche i test a sorpresa, diminuendo quelli di routine”.

Inaugurando oggi a Roma il terzo congresso dei Medici Sociali del Calcio riuniti nella Libera Associazione L.A.M.I.C.A., il presidente Enrico Castellacci è tornato a insistere su un argomento che è ormai diventato il cavallo di battaglia della categoria.

“Per combattere davvero il doping”, ha detto, “non bastano le buone intenzioni. Oggi in Italia i controlli sono programmati, una formalità che coinvolge un paio di giocatori per squadra a fine gara. Purtroppo è un sistema che fa acqua. Serve dunque un giro di vite drastico”.

Occorre, in sostanza, rendere obbligatori anche in Italia i controlli a sorpresa, prima e dopo le gare. Non solo: i test devono interessare sia le urine, che il sangue: “Questo meccanismo”, assicura Castellacci, “comporta notevoli vantaggi. L’imprevedibilità dei controlli rende inefficaci eventuali calcoli farmacologici. L’analisi contemporanea di sangue e urine offre peraltro uno screening più completo, permettendo di indagare anche su parametri oggi non rilevati. Tutto ciò a costo zero. Basterà ridurre i controlli programmati”.

Tre gli obiettivi che stanno a cuore ai medici del calcio: 1) mettere fine, una volta per tutte, alle polemiche e ai sospetti che periodicamente travolgono il settore; 2) difendere salute e carriera dei calciatori; 3) assicurare la piena regolarità dei campionati.

“Noi medici”, ha insistito Castellacci, “siamo da sempre in prima linea nella lotta al doping. Riconosciamo che negli ultimi due anni è stato fatto molto nel campo della prevenzione e della consapevolezza, in particolare grazie al Codice di Comportamento che ha coinvolto tutte le componenti del mondo calcistico: calciatori, medici, allenatori e preparatori atletici. Adesso si tratta di aggiornare i mezzi per proseguire la battaglia. Peccato che alla nostra proposta finora non abbiano reagito ne’ l’Associazione Calciatori, ne’ la Figc per quanto molto sensibile al problema”.

Oltre ai medici delle società di calcio di serie A, B e C, al congresso participano, tra gli altri, il vicepresidente della Figc, Innocenzo Mazzini; il presidente del Fmsi, Giorgio Santilli; Fabio Pigozzi, membro della Giunta esecutiva del Coni; il presidente della Commissione antidoping della Figc Giuseppe Capua; il professor Leonardo Vecchiet, responsabile medico del settore tecnico della Figc; Guido Valori, consulente di Diritto Sportivo del Coni; Paolo Albarello, direttore dell’Istituto di Medicina Legale e delle Assicurazioni  dell’Università La Sapienza; e Carlo Tranquilli, dell’Istituto di Scienza dello Sport di Roma.
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